
 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il volume delle “capitolazioni” delle gabelle (imposte) del 1699 è il documento più antico 

conservato nell’Archivio Storico del Comune.  Rilegato in cartapecora, contiene sette capitolati 

d’appalto per l’esazione di altrettante gabelle: della farina, del vino, della carne, del pesce e salume,  

del caso et oglio, della neve, e per la imposizione di un grano a barile di vino asprinio e vino mosto, 

e di grana due a barile di Lagrima , Grego, Pallarello, Fallanghina e d’ogni altra sorte di vino. 

I capitolati-base redatti nel 1699 furono utilizzati anche per gli anni successivi con pochi 

aggiornamenti.  

Il Comune non riscuoteva direttamente le tasse, ma ne appaltava la riscossione fissando 

preventivamente gli importi. Alla gara non potevano partecipare coloro che avevano liti pendenti sia 

con il Comune sia con i nobili o con altre autorità. L’appaltatore dei dazi doveva versare al Comune 

l’importo appaltato in rate mensili, metà in moneta d’argento e metà in moneta di rame.  

Erano generalmente esenti dalla gabella le autorità comunali (all’epoca non c’erano i gettoni 

di presenza!), rappresentate nel 1699 dal capocedola (sindaco) Andrea de Milea e dagli eletti Carlo 

Menecillo e Francesco Frezza.  

Chi frodava la gabella pagava una multa di 15 carlini, di cui 1/3 andava al Governatore di 

Capua, 1/3 alla Città di Capua e 1/3 all’accusatore.  

La gabella non era dovuta per gli otto giorni della Fiera di settembre.  

 

 L’appalto delle gabelle veniva aggiudicato con il sistema della “candela vergine” che 

consisteva nell'accensione di una candela che veniva spenta quando qualcuno faceva una offerta. 

Dopodichè si accendeva un’altra candela, e si proseguiva così ogni volta che c’era una offerta. 

Quando una candela si spegneva senza che ci fosse stata una offerta, l’asta veniva aggiudicata 

all’ultimo offerente. Se nel periodo di accensione di almeno tre candele non vi era nessuna offerta, 

l’asta veniva dichiarata deserta. 

 Il vincitore dell’appalto doveva corrispondere all’Università il prezzo di aggiudicazione anche 

in caso di peste o guerra (quod absit, precisa il capitolato, nun sia maie!) la metà di moneta d’argento 

e l’altra di moneta di rame. 

 

 

 

 


































































































































